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	Oggi si continuerà il discorso avviato dal Prof. Scorzoni affrontando il tema della gestione della classe.

Parlare di qualsiasi metodologia tutto sommato significa partire da un idea di gestione della classe.

Ognuno di noi ha un idea, un modello di gestione? ogni insegnate si dà una risposta alla domanda sul modello di gestione, ognuno pensa cosa vuol dire apprendere? Se io sono consapevole della mia idea, allora io saprò dire qual è il mio modello di getsione della classe.

Siamo qui per aumentare la consapevolezza dell’idea di apprendimento che abbiamo,  idea che influenza la nostra idea di gestione della classe.

Qual è l’idea di apprendimento che fonda l’apprendimento cooperativo? Ci sono modelli per realizzare l’apprendimento, ci sono metodologie (l’apprendimento cooperativo, la lezione frontale…) che realizzano una idea di apprendimento.
Qual è l’idea di apprendimento che voglio realizzare?

Qual è l’idea di apprendimento sul quale gestisco la classe?

Oggi diamo precedenza all’esperienza, se non sperimento io in prima persona l’apprendimento cooperativo non potrò sapere cosa succede ai bambini quando lavorano in classe.

Definizione di Comoglio

“Gestione della classe: tutto ciò che l’insegnante fa per mantenere un ambiente favorevole all’attività di insegnamento apprendimento”.

Lavoro di gruppo: 

Cosa fai per favorire l’apprendimento in classe e l’apprendimento di tutti?

(ci chiede se è chiara la domanda, se non viene capita non è colpa di chi la riceve, ma chi la dà, abbiamo sempre noi la responsabilità!)

Fare elenco di azioni, legate a favorire l’apprendimento di classe e di tutti.

· Lavoro individuale (ognuno scrive le sue idee)
· Lavoro in coppia (parla di quanto sia difficile fare lavoro di coppia in classe, noi insegnanti non possiamo metterci in balia dei criteri “naturali”..vicinanza, conoscenza, dobbiamo sapere quali sono i processi naturali, dobbiamo sapere cosa succede quando diciamo ai bambini di fare un lavoro di coppia, i processi naturali vanno orientati, forzati..sono io che decido su come formare le coppie..seguendo alcuni criteri..non va bene l’estrazione, due criteri per formare le coppie:
l’eterogeneità: sesso, intelligenza,  abilità, tutte le diversità diventano fondamentali per favorire le coppie e l’apprendimento 

Compatibilità: non si possono mettere insieme certi bambini…non vuol dire per sempre, gradualmente, un po’ alla volta).
Per stabilire i livelli di eterogeneità e compatibilità ci sono degli strumenti.
Non dare mai consegne che superano i 5 minuti, è difficile recuperare un lavoro di 20 minuti, se il lavoro viene fatto male..un ‘esperienza fallimentare di 20 minuti è troppo,  (l’insegnante mentre i bambini lavorano ascolta, osserva, vede se il caso di intervenire)

· Lavoro gruppo di 4 (definire 3 azioni che mettiamo al primo posto dopo il confronto), stesso confronto fatto in coppie, presentazione reciproca (intervista 3 passi..con obiettivi di conoscenza, ma anche didattici, legati all’apprendimento, un insegnante potrebbe dare a un gruppo 4 problemi diversi da risolvere, poi lavoro a coppie si presentano i problemi, poi si forma il gruppo di 4 e si presentano i problemi agli altri..obiettivo è che tutti sappiano tutto, tutti devono saper risolvere i 4 problemi…senza sconvolgere la classe, la coppia è l’unità centrale del lavoro)

La confusione è  vedere, se 12 bambini parlano perché sono attivi si confrontano va bene, altrimenti si deve intervenire, molto spesso i bambini che creano confusione sono sempre di più, se noi li inseriamo in piccoli gruppi (gruppi di 3, max 4) disturberà solo il piccolo gruppo, non tutta l classe.

Iniziare il lavoro con la coppia (si potrebbe lavorare un anno insieme sulla coppia), lavorare con un compagno che magari ha qualche marcia in più su un certo aspetto va bene, la coppia è il luogo in cui io accedo alla classe.

Il brusio, la confusione deve essere gestita dall’insegnante, deve insegnare le abilità sociali che si imparano mentre si lavora con i compagni.

Un’insegnante aveva istituito il sabato l’ora di abilità sociale: via i libri, solo abilità..poi succedeva che suonava la campanella e i bambini si pestavano per essere il primo in fila, fare attività sociale slegata al momento di apprendimento non serve a nulla! I bambini più problematici non possono fare il corso speciale di abilità e dopo li inserisco, è attraverso il lavoro con gli altri che imparano, gli altri diventano la risorsa su cui puntare.
Quel bambino problematico avrà una risorsa in più in classe, attraverso il lavorare assieme uno impara, lavorare in apprendimento cooperativo serve per lavorare su più obiettivi contemporaneamente (obiettivi didattici, motivazionali, sociali..).

Ogni volta che si chiede a un piccolo gruppo di apprendimento di scegliere, di condividere, scegliere insieme è forse l’attività più alta che possiamo chiedere a un gruppo, scegliere insieme presuppone il saper comunicare insieme, questa è la base sulla quale possiamo lavorare in classe tutti i giorni).

Non solo per comunicare, ma anche saper distribuire la leader all’interno del gruppo, i ruoli dl gruppo, chi scrive, chi detta, chi decide come raggiungere questo obiettivo, in fase iniziale è l’insegnate che pensa a come dare i ruoli, la prospettiva è che i bambini di esperienza in esperienza possano arrivare a un livello di autonomia nella distribuzione dei compiti e dei ruoli, saper scegliere insieme significa arrivare anche a situazioni conflittuali al’interno del gruppo, il conflitto è utile è il modo che il gruppo chiede per poter accedere a un nuovo livello,è un segno buono positivo che qualche nuova richiesta sta venendo fuori dal gruppo classe, diffidare dalle situazioni senza conflitti, significa che qualcosa non va, le diversità per poter venir fuori devono diventare occasioni di scontro, bisogna valorizzare al massimo le diversità, che in fase iniziale possono esser un problema.

Saper decidere insieme significa saper scegliere insieme una soluzione, s mettiamo insieme 4 persone bravi nel problem solving, poi non è detto che insieme riescano a risolvere problemi.

Se non so risolvere problemi assieme ad altri comporta seguire insieme uno stesso percorso, non può essere che uno pensa a una soluzione, l’altro fa l’analisi…procedere insieme è uno degli aspetti cruciali del grande gruppo.

· Ascolto di alcuni gruppi (non tutti perché manca tempo): attraverso il lavoro di gruppo aumenta la responsabilità individuale, non il contrario. L’ottica dell’apprendimento cooperativo è quella di aumentare i livelli di responsabilità individuale. 
Se i bambini sanno che alla fine del lavoro di gruppo chiunque può fare il portavoce si lavora in maniera diversa, si evita di dare il ruolo del portavoce,l’insegnante lo deve dire prima.

Parla Anna: 

· attenzione al contesto che deve essere motivante, posto come problema, che non fa paura

· scambio di idee, confronto iniziale e finale

· lavoro di gruppo

Fa emergere la differenza tra primaria e infanzia (lavoro collettivo, no coppie)
Parla Marica Q.:
· attenzione reciproca insegnanti bambini

· strumenti: materiale da preparare, attività, esperienza (gioco, conversazione, manipolazione)

· far si che i bambini siano attivi

Terzo gruppo: 

· creare motivazione

· adottare strategie diverse

· gratificare i bambini 

Clima favorevole dal punto di vista sociale, non scindere il clima sociale dall’apprendimento, individualizzazione e personalizzazione dell’apprendimento, l’apprendimento cooperativo ci consente anche insegnamento individuale, permette di arrivare a una meta attraverso strade diverse, non solo percorsi strade diverse, ma anche obiettivi diversi, importante avere obiettivi diversi a seconda dei bambini, i bimbi possono scegliere di lavorare su questi contenuti ma anche su altri, dare al bambino la possibilità di scegliere, è lì che do ai bambini la possibilità di auto valutarsi.

Creare situazioni in cui i bambini si valutano, e si valutano fra loro, non la valutazione dell’apprendimento ma per l’apprendimento, ti valuto perché tu possa apprender meglio.
Ti valuto ma tu cosa sai? Cosa sapevi? Cosa hai imparato?...valutazione per l’apprendimento.

Per far lavorare i bimbi in gruppo bisogna creare disposizioni di banchi diverse..attenzione però ai colleghi, a non creare problemi, i colleghi devono sapere come lavoro, per informare, perché siamo in una comunità e tutto quello che facciamo in classe deve essere contro la forma di “privatizzazione” dell’insegnamento…stiamo lavorando insieme, da solo non posso fare niente, quando diamo ai bambini un lavoro da fare, dobbiamo fare si che richieda l’aiuto dell’altro, non deve pensare “questo lo potevo fare da solo” .
Assegnare obiettivi da far lavorare assieme, tali che da soli non possono realizzarli…da solo il più bravo della classe non può raggiungere gli obiettivi, lo devi mettere nella situazione che deve aver bisogno dell’altro (tu hai bisogno di me e tu di me, se ci mettiamo insieme ne veniamo fuori altrimenti niente).

Le cose dette ora danno l’idea del concetto di apprendimento, l’importanza del clima sociale dà l’idea che apprendere significa stare bene con gli altri,  non vengo giudicato..
Adesso ci confrontiamo con gli esperti dell’apprendimento, vediamo cosa è emerso da noi e vediamo cosa dicono gli esperti di apprendimento.
Ci ha chiesto qual è la nostra idea, ci siamo confrontate su questa idea…principio costruttivo..Vygotskij dice “ciò che crea la nuova conoscenza è l’ancoraggio al già noto” perché ci sia apprendimento ci deve essere un incontro tra info che possiedo e info nuova che si attacca (ancoraggio) se non c’è l’ancoraggio scivola tutto.

Possono circolare informazioni anche sbagliate, è funzionale, una nuova informazione andrà ad attaccarsi su una informazione non corretta e lì si sceglierà quale delle due info è scorretta.
Con questo lavoro fatto assieme abbiamo creato l’ancoraggio (l’info nuova la vado ad attaccare d qualche parte).
Consegna il foglio con i 7 principi dell’apprendimento significativo…fare esempi concreti per concretizzare i principi (cosa possiamo fare in classe?)

· Lavoro individuale(un lavoro di gruppo inizia sempre in modo individuale, ognuno deve arrivare portando il suo contributo)

· Lavoro di coppia: chi ha lo stesso foglio si confronta su cosa ha capito..per diventare esperto su quel foglio.

· Condivisione a 4 (creare la situazioni in cui l’esperto sia esperto, bisogna sapere se i bambini sono pronti per fare gli esperti nel gruppo )

Gestione della classe e insegnante che favorisce l’apprendimento.

Interventi indiretti: creare piccoli contesti di apprendimento (diretti: si recupera subito il problema, capacità di interagire con i ragazzi) 

prevenire agendo sull’ambiente di apprendimento (progettare contesti di apprendimento significativo”)

Mantenere l’attenzione e la motivazione: proporre più percorsi possibili, fa scegliere ai bambini i materiali sui quali lavorare,

gestire la classe progettando contesti di apprendimento significativo. Progettare è un competenza che va personalizzata (ognuno ha il suo modo di gestire la classe che dipende dalla sua esperienza e da lì si parte per modificare, personalizzando sempre) 

fare scelte intenzionali: chiedere ai bambini di fare scelte, competenza è data dalle info che possiedo, dalle abilità che ho, metterci poi qualcosa di personale (ognuno marchia le sue conoscenze in un certo modo..è lì che si crea la competenza..apprendere vuol dire appropriarsi dei contenuti, delle info, dei contenuti, delle esperienze).

Comprendere significa saper applicare in contesti nuovi, saperle utilizzarle usare le conoscenze e le abilità apprese in modi e contesti nuovi (D. Perkins)..dimostro di avre imparato quando applico la conoscenza.
Vygotskij: ancoraggio al già noto

Educare gli studenti ad essere responsabili del proprio e altrui apprendimento.

L’altro deve applicarsi, deve lavorare, ho bisogno dell’altro, devo accertarmi che l’altro faccia il suo lavoro altrimenti ci rimetto anch’io.

Collaborare è bello ma..li faccio lavorare perché collaborare è necessario..devono trovarsi in una situazione oggettiva di necessità..

Aspetti della comprensione: ne parlerà Scorzoni, quando si dice che ha appreso?

Quando uno spiega una cosa (legge e spiega)

Quando sa interpretare una cosa, ci mette del proprio

Saper applicare

Mettersi nella testa di un altro che la pensa diversamente da te (decentramento)

Essere in empatia con qualcuno (provare le emozioni che prova un altro)
Autoconoscenza, che cosa sai di questo argomento, che cosa sai adesso
  
	Io
Favorire l’appr (complesso, strategico, interattivo) Cercando di creare legami con le conoscenze precedenti, elaborazione profonda delle informazioni con insegnamento di strategie a tutti
(cognitive, metacognitive), 

“interattivo” discussioni di gruppo, conversazioni, tutoring,  strategie di schema driven..
Marica L.
Motivaz.

Contesto

Esigenze di quel momento 

Esperienze 

Discussioni
In 4 (Io, Anna A., Marica L.; Nicla):

situazione problematica sfidante problematica motivante e rassicurante 

discussioni come scambio di idee iniziale e finale (per tirare le fila)

lavoro di gruppo (piccolo e grande)


